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Nel vendere di pubblico diritto sotta i vostri 
pregieroli auspizj l'epistola scritta da'Firemini a 
Messcr Fran cesco Petrarca, per invitarlo a resti- 
tuirsi ai domestici lari, ho proteso di rendere un 
omaggio al vostro plausibile divisamente di coo- 
perare a tanto uomo l'industre scarpello del gio- 
vane artista Rinaldi, perchè quasi vivo e parlan- 
te stesse a eterna memoria fra quelle auguste 
pareti, dove co* suoi confratelli scioglieva il lab- 
bro devoto alle laudi di Lui che tutto muove. 
Ora che i vostri voti sono compriti, che vi ave- 
ste le congratulazioni dei veri apprezzato™ del 
hello per la squisitezza dell'ingiunto lavoro, che 
l'onorato Busto fa bella mostra di sè nel luogo 
che gli destinaste, permettete che, a nuovo pe- 
gno della mia vera esultazione, voglia tutti vostri ì 
pochi cenni che venni dettando intorno all'epo- 
ca, in cui il nostro Petrarca consegui il canoni- 
cato in codesto vostro insigne Capitolo. Kel si- 
lenzio di ogni prova diretta io non posso offe- 
rirvi che delle conghietture modeste , le quali 
varranno perù a persuadervi, che senza scrupolo 
di mancare «Ha critica, si può dissentire dall' o- 
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pinionc finora seguita , e tenere come di molto 
probabile, che il Petrarca sia stato eletto a ca- 
nonico alquanto prima di quello che ne dissero 
i suoi biografi. 

L'abate de Sade e il chiar. Baldelli sono en- 
trambi : di avviso , che il Petrarca sia venuto a 
Padova, é vi abbia conósciuto Jacopo di Carrara 
nel i"4S; ma entrambi pnre vanno d'accordo 
Dell'opinare, che non sìa stato insignito della di- 
gnità canonicale, se non alla fine del i5.-Jg, o 
sugli esordj del i35o. E danno per ultimo ter- 
mine il i35o, appunto perchè nel dicembre di 
quell'anno mancò a' vivi) barbaramente trucidato, 
il Sìg. di Carraia, pel cui Favore il nostro Pe- 
trarca aveva ottenuto .quell'onorevole posto. Fo 
plauso assai di buon grado alla prima parte di 
un tale parere, mentre l'epoca in cui il Petrarca 
venne a Padova, e conóbbe il Carrarese, non può 
essere più certa . Imperciocché cel comprovano 
le due lettere 16 e 17 del libro settimo delle 
Familiari, le quali e nel Codice Parigino e in 
quello della vostra Biblioteca Capitolare hanno la 
data di Padova, e sono scritte certamente nel 
1348 (1); ce lo dimostra la seconda del libro 
decimo delle Sentii, nella quale dice apertamen- 
te, che al suo venire, Padova al pari delle altre 
citta d'Italia era afflitta dalla peste, lo che ap- 
punto accade nel i:>,jR; e finalmente ce ne con- 
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vince la lettera alla posterità, io cui reto conto 
del tragico fine di Jacopo da Carrara , seguito 
nel dicembre del i35o, dice che non era ancora 

trascorso un iutero biennio dal momento fortu- 
nato in cui avea conosciuto, ed crasi stretto in 
amistà con quell'ottimo reggitore di Padova. 

Ma non so intendere perchè i prcfuli biografi 
differiscano la elezione al canonicato alla fine del 
1549, e più presto al i35o, quando niun argo- 
memo ci recano in via di fatto, o di conghiet- 
tura, onde provarlo- In falli l'ab. de Sade (2), 
che pur altrove cerca di consultare la critica, e 
di non asserir checchessia, ove non abbia in suo 
favore o le lettere dello stesso Petrarca, o l'au- 
torità degli storici più accreditali, nel caso no- 
stro si contenta della nuda asserzione per porre 
la cosa sotto l'anno i35o. Aggiunge, che il Car- 
rarese lo fece faro canonico per astrìngerlo , in 
certa guisa, a stargli vicino. E perchè niuno 
possa muover dubhj intorno a quell'epoca, si ap- 
pella alla lederà scritta dal Petrarca al prelato 
Vilri di Avignone, la quale è dciiata da Padova, 
e porta la data del i£ febbràio i35o. Se l'es- 
sere in Padova a quel tempo fa prova che il 
Cantore di Laura s'ebbe allora, e non in altro 
momento il canonicato, noi potrem chiedere al- 
l' ab. de Sade, perche non l'abbia investito dì 
quella dignità sino dal 1 5. {S, quando nel volume 
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antecedente (3), colle lettere «Ila mano, è tutto 
inteso a prosarci , che nel i348 era benissimo 
da presso al Sig. di Carrara. 

Il Baldclli (4)» più circospetto del biografo 
francese , non sa dire se il Petrarca conseguisse 
il canonicato nel 1349,0 nel i35o. Ma è d'al- 
tronde speciosa la ragione di questo suo dubita- 
re, mentre confessa ebe non osa di decidere la 
quisùoue, perchè non gli è dato di determinare 
il tempo preciso, in cui il Petrarca cominciò a 
starsi a piò fermo in Padova. Ove l'incertezza 
dell'epoca del canonicato movesse da quella di 
una stabile residenza, ninno potrebbe ardire di 
* : in u vera rio fra i canonici della vostra Cattedrale, 
mentre, attese mille svariate combinazioni , non 
s'ebbe inai uno stabile domicilio iu (juesla dna, 
come lo stesso Baldclli ccl mostra a colpo d'oc- 
chio con il suo sommario cronologico, che oc- 
cupa lo ultime pagine del suo dotto lavoro; e 
più come l'abbiamo dallo (tesso Petrarca, il qua- 
le nella lettera ulla posterità, e nella seconda del 
libro decimi) delle Scuili apertamente confessa, 
<:he il suo soggiorno , il Jju die sarebbe stato pc- 
luiue ove Jaci.po da Carrara nou fosse perito, 
veune da poi interrotto da molte e varie cagioni. 

Quanto al Tirtboscbi nou abbiamo che dei 
ccuui sfuggevoli sull'argomento, ma tali che ce 
lo mostrino inclinato a segnile l'opinione dell' ab. 
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de Sade, senza per altro adottarne le non buone 
ragioni. Suppone che il Petrarca abbia conosciu- 
to il Carrarese al cominciare del ij.j8, ma è 
pure di avviso che sia stato eletto a canonico 
nel iS5o. Nè in un solo luogo parla del primo 
arrivo del Cantore di Laura alla città di Ante- 
nore nel i348, mentre ne discorre dove anno- 
vera i molti principi italiani protettori munificenti 
delle lettere e dei letterati, riferendo che invi- 
tato a Padova (dal Carrarese) vi si recò due 
armi innanzi eh' ei fosse tolto di vita {$); e 
ne fa motto ove di proposito si occupa delle vi- 
cende di quel ristauratore delle lettere, notando 
che in sugli esordj del iZ.'fi era a Verona, e 
che di là passò per la prima volta a Padova, 
e vi conobbe Jacopo da Carrara (G). E poco 
dopo, entrando a parlare del canonicato, dice 
che U Petrarca, preso congedo al principio del 
1 35o dai Signori di Gonzaga , passò a V erona 
e a Padova, ove Jacopo da Carrara per trat- 
tenerlo presso dì se fecegli avere un canoni- 
cato (7). Dal che ci viene di raccogliere, che 
mal si appose il Baldelli (8) quando scrisse del 
Tiraboschi , ch'egli avea ritardata la gita del 
Petrarca a Padova sino al 1 35o, e molto più 
a torto pretese di rilevarne l'errore con quella 
stessa lettera alla posterità, di cui si serve l'Au- 
tore della letteratura italiana per fiancheggiare la 
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sua asserzione, cioè che il Petrarca invitato a 
Padova dal Carrarese vi si recb due anni in- 
nanzi eh' ei fosse tolto di vita (9), come poco 
fa si è notato. 

In questa vicenda di mere asserzioni e di prove 
mal ferme, mi arrogo il diritto dì dire modesta- 
mente com'lo la sema, e di opinare che l'estre- 
me linee della lettera alta posterità rendano mol- 
to probahilc, che il Petrarca ottenesse il canoni- 
cato all'epoca della sua prima Venuta, cioè nel 
1348. Per allontanare il pericolo d'ogni più lieve 
alterazione del passo che fa al nostro proposito, 
ci piace di recarlo nel suo nativo linguaggio ; vi 
faremo da poi quelle osservazioni che meglio tor- 
nino a provare l'assunto. 'Longum post tetnpus 
«viri optimi, et cujus nescio an e numero do- 
>■ minorimi quisquam simili* sua alato vir fuerit, 
» imo vero scio quod nullus, Jacobi de Carrharia 
■ Jiinìom fama preconio heoevolentiam adeptus, 
■minciis quoque et literis usque trans Alpes quau- 
»do ibi eram , et per Italiani ubicumque fui-, 
«multos per annua tamia precibus fatigatua aum, 
» et in suam sollicìtatus amiciiiam , ut quamvit 
»de felicibus nihil sperarem, decreveram tandem 
>ipsum adire, et videre quid sibi ba?c magni, et 
«ignoti viri vellet instamia. Itaque aero quidem 
»Patavum veni, uhi ab ilio clarissimx memoria 
«viro non humane tantum, sed sicm in caelutn 
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■ feliccs animie rccipituitur , acccptus sum tanto 
*cum gaudio, lamque infesti m abili cliariiaie ac 
spieiate, ut quoninin acquare eam vcrbis posse 
kuou spero, iilemio oppriinenda sic. - Inter mal- 
• ia sciati wie clericalem vìtam a pueritia ta- 
» fluisse, ut me non sibi solum, scd edam pa- 
ni ite ai clius astrùigcrct , me cwtuiucum Pa- 
-duts Jieri fecit ce.». 

Ora tranquillamente disaminando il cootiislo di 
un simile tratto, egli mi sembra che non si pus- 
m separare l'epoca della venuta del nostro l'e- 
terea da quella del coregono canonicato. En- 
comiata a cielo la gcoÙJcua del Carrarese, e nar- 
rato come quell'uomo illustre per ogni tiiolu lo 
accogliesse festoso, c lo ricolmasse di favori e 
di grazie, immediatamente soggiunge, ebe sapen- 
do com'egli era uomo già da gran tempo ini- 
zialo nulla vita cberìcalc, gli procurò, o come 
dice il testo, lo fece fare canonico di Padova, 
perchè più saldi vìncoli lo tenessero quinci le- 
gato a lui ed alla patria. So dunque il Petrarca 
non divise un fallo dall'altro, perchè vorrem se- 
pararli? Se non v'ha cenno alcuno che più tardi 
gli venisse conferito il canonicato, perchè vor- 
remo noi differirlo al i54g, od al iS5o? La 
cono css ione del e onte sto non può essere mag- 
giore; anzi la dignità impartitagli di canonico, 
viene come prova ad autenticare la henivolenza 
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del Carrarese, magnificala nel precedente perio- 
do. Che se mi chiedeste quale sia il tenore de- 
gli altri passi che s'incontrano nelle altre lettere, 
che parlano di Padova e del Carrarese , vi direi 
che non v' ha il più picciolo cenno che alteri, u 
smentisca in conto alcuno quanto venne narrando 
nell'epistola alla posterità; e vel direi con quel- 
la sicurezza, che muove dalla piena conoscenza 
ch'io posso a buon diritto vantare di tutto l'e- 
pistolario, il quale mi sta da molto tempo sotto 
gli occhi per l'impresa a voi nota, non meno 
che al collo pubblico. 

l'er non arrendersi a quanto ci offre sponta- 
neamente il passo teste riferito , converrebbe ri- 
correre all'una od all'altra di queste ipotesi; o 
che la dimora del nostro Petrarca in Padova fos- 
se per guisa istantanea, che al Signor di Carrara 
mancasse il tempo necessario per farlo eleggere 
canonico, e che perciò la cosa si avverasse □ 
più tarda stagione; o che standovi pur qualche 
tempo, non riescile al Carrarese di procurargli 
quel posto di onore, prima che da lui prendesse* 
commiato. Ma per riguardo al primo soggiorno 
del Petrarca , abbiamo ogni motivo di crederlo 
ben altro che di pochissimi istanti . Dalle lettere 
16 e 17 del libro 7. delle Familiari chiaro ri- 
sulta, come altrove si è detto, ch'egli era a Pa- 
dova nel mano del i3\8. E quantunque non sì 
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sappia il giorno preciso, in cui prese licenza dal 
Carrarese , pure noi veggiamo a Verona prima 
del sei aprile; di che ci assicura la famosa an- 
notazione al Codice Virgiliano. Dunque ai primi 
di quel mese era pur anco presso il Signor di 
Carrara; e perciò fra l'arrivo e la partenza v'han- 
no dei giorni in buon dato per una promozione 
alla dignità di canonico, la quale, a dire il ve- 
ro, esigeva pochi momenti. Fra le lettere che- 
parlano di Padova e del Signor di Carraia, hawi 
la terza del libro ottavo delle Familiari, scritta 
da Forma nel maggio del 1 549 * ne " a quale il 
Pou-arca invitando Mainardo Accursio a vivere eoo 
lui, fra gli altri asili gli offre Padova, accen- 
nando di avervi una stanza tranquilla e opportu- 
na. Lo che mostra com'egli la prima volta non 
ci sia stato di volo, ed abbia quinci potuto an- 
nodare la conoscenza del Carrarese al consegui- 
mento del canonicato. 

La seconda ipolesi non è più verosimile della 
prima. Se il Petrarca stette a Padova alenai gior- 
ni, il Signor di Carrara ebbe tutto l'agio per 
farlo eleggere canonico. Hon è probabile, che 
tutto affetto per no uomo tanto famigerato qual 
erasi il Cantore di Laura; che tutto inteso a vin- 
colarlo per guisa, che non avesse a dividersi dal 
suo Ganco, a dipartirli da Padova; che riguar- 
dando il canonicato, come un meno opportuuis- 
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simo all'uopo, si prestasse con lama lentezza, 
che il Petrarca altrove recasse il piede, prima 
clic gli venisse di farlo creare canonico. Ho l'in- 
dugio si potrebbe desumer d'altronde. Se ci di- 
vietano ripeterlo dal Carrarese il ealdo amore, e 
l'alta stima che lo legavano al Petrarca, non lo 
possiam derivare dalla chimerica sospesone, che 
gravi ostacoli siensi frapposti alla elezione di uu 
uomo cosi ragguardevole, e che quinci venisse 
ritardata di mollo. Jacopo di Carrara, ch'orasi 
prefìsso di farlo eleggere, avea nelle mani il som- 
mo poter delle coso, e ciò che più vale, eia 
l'idolo de' suoi cittadini per la saggiezza e per 
la soavità del suo reggimento . Lo splendido elo- 
gio che ne fa il nostro Petrarca nel passo rife- 
rito, nelle lettere a Mai riardo Accursio (io), al 
Boccaccio (ri), a Giovanni Aretino (la), in una 
parola quantunque volta ragiona di lui , ne fareb- 
be pienissima prova, quand'anche ci mancasse ÌI 
voto degli storici, che pur tutti vanno d'accor- 
do , tutti tengono lo stesso linguaggio . Vi ha 
dunque grave motivo di credere, che appena fat- 
to palese il suo desiderio, quell'insigne Capitolo 
venisse alla elezione, e che impaziente di dare 
un pegno di rispetto e di amore al Carrarese, 
si affrettasse di annoverare tra' suoi quel desso , 
che della sua fama avea tutta riempita l'Europa. 
Kè varrebbe a smuovermi da uu lale parere 
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chi divisasse di oppormi, che la elezione non 
potè seguire a quell'epoca, perchè, anche stan- 
do a' miei calcoli , fra non molto parti; partenza 
disdetta dui doveri annessi alla dignità consegui- 
ta, e in diretta opposizione coi motivi che arca- 
no determinato il Carrarese a procurargliela. Nel 
primo caso, sino dagli esordj dell'onore impar- 
titogli sarebbe stato reo di aperta lesione dei ca- 
noni, i. quali severamente prescrivono la residen- 
za e l'assiduo intervento al salmeggiare. Sei se- 
condo, avrebbe ricambiata con la piii mostruosa 
ingratitudine la piti larga benivolenza del Signor 
di Carrara . Quanto alla prima obbiezione, accor- 
dato che i canoni ingiungano ai canonici la re- 
sidenza, nè la disciplina della Chiesa sìa mai 
venuta meno al rigore delle suo prescrizioni in 
tale proposito, puro c da notarsi, che vi fu un 
tempo in cui e vescovi, e canonici viveano lungi 
dalle lor sedi, e che fu soltanto all'epoca del 
Concilio di Trento, che le leggi canoniche ven- 
nero richiamato alla primiera osservanza . Nel se- 
colo del nostro Petrarca prevaleva una cosi fatta 
licenza ; e la corte di Avignone, dove c'erano 
parecchi vescovi lontani dalle loro chiese, ce ne 
offre un esempio, e ci mostra l'abuso invalso e 
tollerato dagli stessi Pontefici . E per riguardo 
alla Cattedrale di Padova , voi slesso me ne por- 
geste una prova nel documento d'investitura del 
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i364» che mi festa vedere (r5), dove non si 
trovano nominati che pochi canonici, colla indi- 
cazione: quum nuli us alius esset residens ca~ 
nonicus ad hoc vocandus , potestas totùts ca- 
pitali eroi, et est; lo che ci prova come alcuni 
t'ossero altrove . Vi era per altro il nostro Pe- 
trarca, Franciscus Petrarcus, e quinci sappia- 
mo ch'egli trovatasi allora al suo posto, e cho 
sema equivoco apparteneva al vostro insigne Ca- 
pitolo. Volesse il Gelo che vi venisse di scuo- 
prire nuovi isirumenii, che risalissero ai primi 
giorni della dignità conseguita da tanto uomo! 
Svanirebbe ogni incertezza , e alle conghietture 
verrebbero sostituiti gl'irrefragabili documenti com- 
provanti l'epoca precisa di una tale elezione, cor 
me riesci al P. Affò riguardo all' Ar «diaconato di 
Parma , ottenuto dal Petrarca per favore dei Si- 
gnori di Correggio (14). 

Se una consuetudine invalsa permetteva ai ca- 
nonici di abbandonare la loro sede, cade da se 
l'obbiezione proposta, e può stare che il Petrar- 
ca venisse eletto nel i5^S, e che tosto se ne 
andasse io Lombardia e quinci a Parma . Ma non 
fu vaghezza di profittare della consuetudine, o 
più presto dell'abuso inveterato e universale, elle 
il fece partire appena eletto a canonico. Ben al- 
tra ragione l' astrinse» e di tal peso, che se lo 
purga da ogni macchia in faccia ai canoni, lo 
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assolve da ogui taccia di leggerezza e d'ingrati- 
tudine verso il Signor di Carrara. È abbastanza 
noto come nell'anno precedente la peste portala 
dalle galee genovesi desolasse la Provenza , la 
Toscana, la Romagna, Bologna ce. (i5). Parva 
che nel novembre si rendesse più mite, anzi an- 
dasse del tutto a cessare. Se non che nel i5.' f S 
si sviluppò di bel nuovo (16), e già n'era af- 
flitta anche la città di Padova quando vi giunse 
ìl Petrarca, come lo riferisce egli stesso nell'e- 
pistola seconda del libro decimo delle Senili già 
da noi ricordata. Non era per altro così dcsola- 
trice come in addietro, nè crebbe e imperversò 
che colf avanzarsi della primavera, com'è costu- 
me di quel flagello . 11 Petrarca preso da troppo 
giusta trepidazione pensò forse di partire, e di 
andarsene dove quella crudele ministra di morte 
facesse meno di rovine e di stragi. E fu la slessa 
cagione, che nel i36a lo sospinse ad abbando- 
nare questa vostra città e recarsi a Venezia (17)- 
V. n' avea ben donde, giacché in quei giorni in- 
fausti non si usava la più picciola diligenza per 
guardarsi da tanta sventura; nè fu che a prezzo 
di migliaja e niigliaja di vittime, che i principi 
pensarono di provvedervi cosi che al rio morbo 
fosse chiuso l'accesso, o meno si propagasse, se 
per disgrazia venisse a penetrare furtivo in qual- 
che provincia. ' 
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Fuò anche darsi ohe l'amicizia gì unisse al 
timore per affrettare la sua partenza . Impercioc- 
ché tendo a Padova ebbe da Socrate una lettera, 
in cui quel tenero amico l'avvertiva, che il gio- 
vane Frane esci) ino degli Albizzi, reduce dal suo 
viaggio delle Gallie, non avendo rinvenuto il suo 
Petrarca, l'ottimo precettore, uè in Valcbiusa, 
nè la Avignone, ave» varcate le Alpi per recarsi 
a Parma onde abbracciarlo e rivederlo . Mao è 
inverosimile, che viva brama di stringere al -seno 
l'egregio alunno, giovane di altissima eccitazio- 
ne, desse l'ultima spinta al suo partire. Non ha 
guari il vedemmo a Verona ni set di aprile. Poco 
o nulla stetta alla corte dello Scaligero, giacche 
ai dieci scriveva da Parma. (18) a Giovanni An- 
chise di Firenze, come stava attendendo da gior- 
no a giorno il suo amabile Albizzi; e Io veggia- 
mo ai diciannove piagnere desolato la morte di 
Laura dietro l'infausta nuova datagli dal suo caro 
Socrate, come sta ridi' indicata annotazione al Ca- 
dice Virgiliano . . . 

Che se lunga pezza si stette eoi Signori di 
Correggio, se ne accagioni la dogliosa sua situa- 
zione. Imperciocché, oltre la perdila dell'illustre 
donna di Sade, pianse amaramente quella di molli 
amici , passati nel numero dei più pel morbo che 
a mille a mille mieteva le vite in Italia . Nè men 
l'accorarono il fine immaturo del giovane Albizzi 
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in Savona (19), le (aule calattiilà del vecchio 
Colonna (20), e il barbaro assassìnio dei teneri 
amici Mainardo Accursio e Luca Cristiano (ai). 
Quasi tutto il libro ottavo ridonda dei queruli ac- 
centi di un'anima acerbamente trafitta, e tutte le 
lettere che alludono a tante sciagure, sono scritte 
da Parma fra il t548 e il i54g- Appena riavuta 
alcun poco, se ne ritornò a Padova, lo che av- 
venne al cominciare del i35o, come risulta dalla 
letwra scritta all' imperador Carlo IV, la quale 
nei testi a penna porta la data di Padova, ed è 
del 24 febbrajo di quell'anno. È facile che vi- 
vesse indiviso dal Signor di Carrara sino al giu- 
gno, mese in cui dove di bel nuovo recarsi a 
Parma per prendere possesso della dignità con- 
feritagli di Arcidiacono di quella Chiesa (aa). 

È incerto se quinci rivedesse l'antica figlia di 
Antenore; ma se non vi fece ritorno, fu per di- 
sborsi al viaggio dì Roma, dove si reco sul de- 
clinar dell'estate (a3J per approntare dei tesori 
delle indulgenze correndo iu quell'anno il Giù- 
Lileo. Le quali cose io vo notando, non per 
istruire Minerva, ma per provare come gravi ca- 
gioni, più che vaghezza di cangiar luogo, lo te- 
nessero lontano dal Signor dì Carrara e dalla sua 
Chiesa, e come la sua sollecitudine nel ritornarvi 
sin dagK esordj del i35o, ingeneri una qualche 
presunzione, che a quel tempo avesse di già con- 
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seguito il canonicale, e sapesse quanto doveva al 
Carrarese e a se stesso. 

E poi ceno , che andato a Roma non rivide 
Padova prima del 1 3 in , mentre ai sette dicem-* 
lire del i55o ora per anco in Firenze di 

ritorno dal suo viaggio divoto. Nè d'altronde è 
cerio ch'egli l'osse al suo canonicato prima della 
traslazione del corpo di a. Antonio, cioè prima 
del i 5 fcbbmjo; solennità alla quale intervenne 
il cardinale di Bologna legato pontificio, come 
abbiamo dall'epistola i5 del libro 9 delle Fami- 
liari, altra volta citata. Forse ci venne un mese 
prima , cioè nel gennajo. La lettera scrìtta al 
Boccaccio sul tragico fine del Carrarese ha la 
data dei 7 gcunajo i35i. Ma come nel Codice 
di Parigi si fa dettata da Padova, e nel Mar- 
ciano di Firenze da Parma, cosi io non voglio 
trarne veruu partito (a5). 

La perdita di Jacopo da Carrara quand'egli 
so ne ritornava da Roma, gli rese meno dolce 
questa città, in cui volca fare una stabile e pe- 
renne dimora. Pure non lasciò di amare tenera- 
mente Francesco, degno figlio di Jacopo ed ere- 
de delle virtù -del padre; e quanto più il con- 
sentirono le svariale sue occupazioni letterarie e 
politiche , procurò di essere tra' suoi venerandi 
colleghi. Clie pregiasse e stimasse altamente il 
successore di Jacopo, ne rendono testimonianza 



gli enconij funi nulla lettera seconda dui libro 
decimo delle Senili, il trattato scritto per lui in- 
torno all' ot Limo reggimento delle pubbliche cose, 
e la legazione a suo favor sostenuta presso la 
Repubblica Veneta (26) . Che poi fosse in Padova 
quantunque volta glielo permetleano le sue cure 
moltiplici, e perciò di rado e con notabili in- 
terruzioni, avrei donde provarlo, se a tutti non 
fosse noto, com'egli inteso alle lettere, e sempre 
adoperato dai Principi , fosso nella necessità di 
abbandonare soventemente il suo posto, e di star- 
sene qua! più qual meno lontano . Pure era trat- 
to tratto da presso al Carrarese e fra' suoi ca- 
nonici, finché logoro per le cure immense e io- 
cessanti, più ebe pegli anni, si ritirò nei colli 
Euganei dove chiuse gli occhi alla luce. Ma è 
tempo di por fine a una così stucchevole dice- 
ria, la quale se non varrà a persuadervi intorno 
a quanto venni sponendo, potrà dirvi ch'io non 
la cedo a veruno nella gloria di essere 

Di Padova l'Ottobre del 1818. 



Il Rostro Devatiss. Serro 
Antonio Mencghelli . 
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ANNOTAZIONI 



( i) Quantunque i Codici non facciano parola (Irli' an- 
no, pure de Sade e Baldelli (e più di loro la sano cri- 
tica) concorrono a inoltrarci , che non possono apparte- 
nere se non al i548. 

( a) Merooires patir la vie de Petrarqnc. Voi. 3. p- 48. 

( 3) Ibid. Voi. a. pag. 433. 

( 4) Del Petrarca e delie sue Opere pag. 3o3. 

( 5) Storia della lètler. itti Voi. 5. pag. 36. 



( V ">■ pag- 49S- 

( 8) Del Petrarca e delle sue Opere pag. 5o>f. 
( (j) Storia della leiler. ital. Voi. 5. pag: a6. 

(10) Fam. lib. 8. ep. 5. 

(11) Fara. lib. II. ep. a. 
(13) Fam. lib. 11. ep. 5. 

(i5) Documento posseduto dal eli. sig. Barone Girolamo 
TrevUan Vice-Presidente dell* I. lì, tribunale di 
Appello di Veneiia. Sì traila di un' iiivcslitura 
delle decime del comune di Torre a pio dei 
coujugi Nicolò e Camilla Torre ce. 

04) Scritt. Parai. Voi. 1. pre£ pag. 58. 

(■5) Giovanni Villani lib. la. c. 85. 

<i6) Matteo Villani lib. 1. cap. a. 

(17) Senil. ep. G. lib. 1. 

(18) Fornii, lib. ■). ep. 11. 

(19) Famil. lib. 7, ep. la. 
(■10) Famil. lib. 8. ep. 1. 

(ai) Famil. lib. 8. ep. 9. et 10. 

(aa) Scritt. Parm. Voi. 2. pref. pag. 58. 

(a5) Le lettere 14 e i5 del libro 9 delle Familiari ci 
inoltrano , che il Petrarca nell'agosto del i55o 
era a Milano, dove attendeva che il caldo si 
rendesse più mite per intraprendere il viaggio di 

(afl Famil. ììJb. aj. ep. 6. 
<a5) Fornii, lib. 11. ep. a. 

(su) Crou. Tatv. rer. ilal. script. T. ra. pag. 7S1. 
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